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Pensioni, il 27 gennaio anche USB sarà al ministero del Lavoro.
Per dire no alle finte riforme

Roma, 17/01/2020

Lunedì 27 gennaio Cgil Cisl Uil e il governo, nella persona del ministro del Lavoro Nunzia

Catalfo, si esibiranno nella solita sceneggiata della riforma delle pensioni. Produrranno un

ritocco estetico di aspetti marginali, senza arrivare all'essenza del problema.

Il governo del doppio cambiamento punta tutto sul collateralismo di Cgil Cisl Uil, rifiutando il

confronto con organizzazioni come l’Unione Sindacale di Base. Una chiusura propedeutica

a una legge sulla rappresentanza e sulle relazioni sindacali che legittimi il monopolio di Cgil

Cisl Uil, impedendo forme di organizzazione sindacale indipendente. È questo che vogliono

imporci in nome di una presunta e inverosimile lotta alla destra.

Per questo motivo il 27 gennaio anche USB sarà davanti al Ministero del Lavoro, con le sue

proposte e le sue richieste: non siamo sardine ma non saremo neanche tonni, al contrario di

Cgil Cisl Uil che continuano a subordinare gli interessi dei lavoratori alle politiche governative

direttamente ispirate da Ue, Ocse, Bce ecc. Dopo aver taciuto, in evidente connivenza, sulla

riforma Monti-Fornero, ora fingono di scoprire a parole la necessità del suo superamento,

mantenendo nei fatti l'essenza della riforma, vale a dire sistema contributivo, allungamento

dell'età pensionabile, negazione del diritto alla pensione per i giovani.

Quando si parla di pensioni bisogna ricordare che stiamo parlando, oltre che di lavoratori, di

una parte consistente della ricchezza sociale a disposizione delle famiglie. Perché il 21,9%

delle famiglie ha come unica fonte di reddito il pensionato. Non solo ma con il prelievo fiscale

di ben 56 miliardi ogni anno, 3,73 punti percentuali del loro Pil, i pensionati danno vita a una

manovra con i contributi espropriati dallo Stato, senza sapere che fine fanno. Stiamo
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parlando del più grande ammortizzatore sociale della storia la cui consistenza monetaria fa

gola a fondi pensione, assicurazioni, banche, governo e così via.

Ma quali sono le vere priorità del sistema previdenziale? Premesso che riproduce le

disuguaglianze presenti nel modo del lavoro, è sicuramente possibile correggerne gli effetti

sulle pensioni e sulla vita dei lavoratori in quiescenza. In che modo?

  

Separando previdenza e assistenza, utilizzata per alzare i presunti costi delle

pensioni sul Pil, ma senza trasformare quest'ultima in merce da abbandonare sul

mercato privato e senza privare i cittadini dei loro diritti, vedi reversibilità, invalidità

ecc.

  

Aumentando le pensioni minime che sono spesso al di sotto della soglia di povertà.

  

Stabilendo un’età pensionabile certa e modulata sui lavori usuranti senza

trasformare questa opportunità in farsa che si traduce o in assalto alla diligenza, o

individuando professioni e lavori vicini all'estinzione.

  

Decidendo che il calcolo della pensione non può essere contributivo a fronte di una

strutturale discontinuità del lavoro, e per lo stesso motivo non può più essere

retributivo a fronte di retribuzioni frammentarie e inadeguate, vedi il lavoro povero.

  

Abolendo la vergogna dell’assenza di futuro per i giovani, ai quali si promette di

andare in pensione a 70 e più anni senza però garantire loro un lavoro stabile.

È evidente che di materie da riformare ce ne sono a iosa, ma parliamo di un sistema

autofinanziato che ha al suo interno le risorse per potersi riformare. Stiamo parlando dei 56

miliardi di contributi sottratti ogni anno sotto forma di Irpef.

Altro che ritocchetti: lunedì 27 gennaio ricorderemo a governo, Cgil Cisl e Uil che si può

costruire un sistema previdenziale di grande impatto sociale e in linea con il dettato

costituzionale.
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